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ECCELLENZA REVERENDISSIMA, 



imprcwtduli passaggi dall' uni all' altro , por veramen- 
te , che la Bivitu Sapienza soventi uberi: , e in que- 
sto trevi le sue delizie. la Chiesa di Ceneda sperimenti 
nei breve perioda di poco più di tre lustri alquanti di questi stberti ne' 
ani Pastori, e maggiormente nella Trattazione di S. E. Jicivrni.-Hsriuia 
Monsignor MA RCÙ Z AG ORI da questa alla Veicovil Sede di licenza , 
per cui restò nella più grande desolazione . Ma CITO , eie grazie alla suprema 
adorabile Provvidenza, Ella ripiglia il primo suo Imito, e la sua primieri 
allegrezza, poiché con la sostituzion vostra, E. Reverendissima ,nm altro sì 
accorge di aver cambiato , ebe di Persona . 

In Voi splendono come altrettante luminose faci , Ira le molte vostre 
Virili, i caratteri d'una pietà vera, d'una Dottrina solida, e d'una in- 
comparabile vigilanza. Nato da una delie più antiche, e delle più illtsstri 
Famiglie Patrizie Venete, dotato di raro ingegno, di amati I indole, di 
genio grande e sublime potevate figurare con distinzione in Repubblica, e 
a ciò doveano allettarvi le imprese de' vostri Maggiori , che in ogni tempo 
si segnalarono e in pace, e in guerra; quelle in particolare del Doge 
MARINO, celebre pe' suoi tanto maturi consigli, e pimi si utile, non 
men che laro alla Patria, e quindi emulante i N. N. H. B. vostri Fra- 
telli (di cui GIROLAMO, e Gt ANNANTONIO sostennero colpitili Go- 
verni di Città , e Provincie per la loro integrità ■ c sapienza sempre ac- 
clamali , e riveriti do' Popoli, e pur ora ANGELO MARIA merita- 




melile siede nei Comici: Scvoiì<iimi ài Quaranta} non sarebbe nulo digitile 
talcim a i 10J(n ,-j; raggiunterà , e ài u?,iuglUrli . M,i amando Voi meglio il ri- 
tiro, e la-vita semplice e quieta, abbandonala snella carriera più strepi- 
iosa, benché onorevole, v' eleggale aggregarvi alla Società Regolare So- 
masca tanto illustre per il Santo suo fondatori , quanto riputitissìma per i 

tene giungere a quell' alio grado di pietà edificante , e di perfezione reli- 
giosa , ibi conosciuta ben tosto , per comando de' Superiori si diffuse nel 
reslo del Corpo, ibe Voi dirigeste in esercizi spirituali, e in altre opere 
di tiifittxiant., e di esemplarità cristiana. 

tùli' istcsso tempo non fu da Voi trascuralo lo studio delle umane Let- 
tere , e delle scienze , in cui fu tale il progresso , che foste destinalo a 
istruirne la Gioventù dalle Cattedre in Verona , e in Venezia ; e ne deste 
in seguilo maggior riprova, e nelle Dispute pubbliche, e dal Pulpito, sin- 
golarmente nelle lodi de' Santi , e fon le Opere vostre a stampa. L' istcsso 
Sommo 'Pontefice regnante PIO VI., che a questo Vescovato vi promosse, 
ntW esame Teologico da Voi sostenuto alla sua presenza , ammirò in modo 
il fondo di vostri, aìcr.iihhe tojwj.r. . ih- pou m: i contenere l'intimo 
senso dell' animo ino, si compiacque manifestarlo dall' Augusto Soglio cm 
aperti segni di approvazione , e di stima , 

Ma con quanta esattezza non adempiste poi, prima in Brescia, e ulti- 
mamene nella Dominante a tutti i doveri di ottimo, di saggio, e dì 
vigilante Prcposìlo ? Rendeste facile la difficilissima impresa dì preisedere 
agli altri : Trovaste agevolmente la strada dì sostener in tutti la disciplina 
stnza rigore , di correggere senza disgusto , d' impedir senza strepito gì' in- 
convenic mi ; in una parola dì conciliarvi I' amor dì lutti, senza derogar al 
rispetto, cb' esige il grado: amato perciò universalmente , amavate ogn' imo,- 
e siccome a Voi fu di molto peso I' allontanarvi adesso dalla Regolar Socie- 
tà , cosi alla medesima fu di amarezza il vedervi partire. 

Tulio questo adunane ridonda in vera compiacenza, e benefìzio nostro, 
e ne rcndìansi profondi grazie al Sommo Dittar d'ogni leni, eoe manifesta 
a questa Chiesa, e Diocesi negl' incomprensibili tuoi Decreti una vera pre- 
dilezione , avendo; t d-mato un tanto Pallore . cella ài cui Virtù abbiamo già 

ra , che avete premei]'.! all' arrivo -rostro; e però qua! più leime dimostra- 
zione possiamo darvi del comtm nostro rispetto, e giubilo in questo Jelicìi- 

. Di V E. Riti. 

Ceneda 3. Luglio 1786. 



Otiti.»* "I OhUjf Servi- 
li Raccoglitore, ed i Nomimri. 
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DI MONSIGNOR 

IOVANNI Co. DI PANIGi 

ARCIDIACONO DELLA CATTEDRALE DI CENEDi 



yH di <jual gioja cfulta; oh come accefa , 
Signor , di viva ipeme è quella Greggia , 
Or che vicino il tuo venir vagheggia, 
Ed a volarti incontro è tutta incela ! 

ì ■ 
Già il fuo vicin ileflr ornai palefa, 

Ed anzi tempo il fauno di fefteggia 

Quando al fuo canto il buon Pattar lsSeggia 

Ponga, per e (Ter lei guardia, e difcfa . 



Deh vieni, e non tardar, e colla chiara 
Luce di tue Virtù sì belle , e tante 
Le noltre ingombre vie fpiana, e rifehiara . 



Vieni, che dietro a Te per Torme fante, 
Vera Pace cercando, al mondo rara; 
Verremo, e neflun fia tardo od errante. 




JUSTI BORSOTTI 



^^gUid fruftra vcftro tenratis Carmine, Vates, 
Confpicuum mentis tollerc ad aura Virum ? 

Non Hunc Fortuna eximio dccoravit honore : 
Sed vis ingeiiiì , folaque Rciligio , 

Emendicatis mifcr o qui vcrfibus optat 

Surgere, & externa; n'agitar, artis opem ! 

Sol fulgore fuo toto fpciftabìlis orbe eft , 

Lumìne non proprio Sidera opaca nitent . 



CAKON1C 



CENETENS 




DEL NO B. SIC. ABATE 

GIAMBATTISTA D.' FUSARI 




Ogni mortale, ogni animai terreno 
Rallegrali , c faluca il dì nafcentc . 



Ma noi più lieti in Voi miriam preferite 

Un, d'alto, e gran ptefagio , Aft.ro fereno , 
Che riftorar può il noftro danno appieno ; 
Tai di voftra Virtù grido fi (ente. 

£ già chi langue, e chi le notti fpende 

In fulle Carte, e fuda , e gela, è colmo 
Di conforto a tal vifta , e vigor prende. 

Brilla 1' ifleffo Tempio, e febben poi 

Non fia si torto il fuo edificio al colmo, 
Par, die un grande ornamento actjuifti in Voi. 
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DEL 



NOBILE 



SIGNOR 



FRANCESCO VIMENA 



i. Encda mia, piani! da prima, or canto. 
*S-iT Del Signor noftro, che nel fcno accolfe 
Ogni Virtutc, e altrove il piè rivolfc. 
La perdita m' increbbe teco, ahi quanto 1 

Colmo di gioja, a tuo novello vanto 

Or miro, che il deilin , fé 1' un ti tolfe , 
Dell' altro, che a te viene, ornarti volfe, 
Non men largo , e cortefe, c dotto, e fanto. 



Il Ciel ringrazio, ed i configli Tuoi; 

Che a tal forte ferbaro i giorni miei , 
Che a te di Crifto invidii altri gli Eroi, 



Pari grazie tu pur renderne dei : 

Che il tuo dolor ben vagliono , fe poi 
Le tue perdite cangiano in trofei . 





DEL NOBILE SIGNOR 

GIACOMO VIMENA 




IP» 

K Hi vuol veder, quantunque poffa Amore 
In nobil Cor di Vedova dolente , 
Che dello Spofo ancor memoria ferite , 
A lei già tolto dal Divìn Fattore: 



E allegra intìem, che a fuo novello onore 
Altro ne die di pati affetto ardente; 
Di cui fi accerta, fian le cure intente 
A renderle felici i giorni , c 1' ore ! 

La mia Patria gentil a veder venga ; 

Miri la doppia Fiamma, che ad un punto, 
Come Fenice la ftrugge, e rinnova; 

Vegga, come maggior Tempre divenga, 

Amando Luì, che a quefti Colli è giunto, 
Pieri di Virtute fovraumana, e nova. 
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DEL SIGNOR ABATE 



GIACOMO BORTOLUZZI 



S Redìci Luftri io conto, e volgo in mente 
JfiL Anni trafeorfi a tua fatai fventura , 

Diletta Patria, e al mio pender prefente 
Serbo la rimembranza acerba , e dura . 

Cinque Paftori io vidi , e ancor ne fente 

L' orfana Greggia, ahimè, la fua feiagura , 
Ma il Cielo alfine al tuo defir confente, 
E un e (tremo dolor paffa , e non dura. 



MARCO fu il quinto, e la recente, e ttìfta 

Di Lui mancanza , ahi , ben ne moftra, quanto 
Il Mefchio perde, e il Bacchigliene acquifta ( 



Ma de' noftrì fofpir, de' noffri affanni 
Ebbe il Ciclo pietà . Zelante e Santo 
Veggio anche il fedo a ripararne i danni 
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GIAMBATTISTA JANNA 

PARROCO DI CAMIN 




VEra pietà, che del bel core e chiave, 
Senno, c fapcr , che aifidan l'aita mente, 
Fur di tua giovenilc etate ardente 
Compagne, or fon della più faggia, e grave. 



Quindi 1' occhiuta Roma eletto t' ave 

A quefto Seggio vieppiù, eh' or, lucente: 
E i viva all'etra erge la lieta gente, 
Ch' in porto 3 ricondur vieni efta Nave . 

Mentre fuggon per te nembi, e faette, 
E vengon gli Euri procellofi meno 
A' facri rai di tue Virtuti elette. 

Già s' apre il dì, d'amor, di grazie pieno; ' 
E noftre gioje in apparir promette; 
Ecco : Ciel , Terra , e Mar , tutto è fereno . 



DSL SIGNOR ABATE 

ANTONIO ANTONIOLI 

VICARIO DI COLLE 




A L li SIGNORI PARELOCHI. 

COme , fe dopo atra tempefta , indora 
Febo Ja faccia alla terreftrc mole, 
Lieta in fuo ftelo !' odorofa prole 
S' erge, e di nuovo il praticel colora: 

Quella Vigna così , die ha Piante ancora 

Ferme ad ogn' Euro, e Col Virtù le cole, 

All' apparir del Tuo verace Sole 

Più, eh' ad aura d' Aprii , s' infronda , e infiora. 

Seguite pure, o vigorofe piante, 

A far di frutta preziofe , e frondi 
Cardie le voftre chiome, ed Ei le veggia . 

Cosi grate farete alH fecondi 

Suoi fanti raggi, e alle voftr' ombre fante 
Sicura poferà la cara Greggia - 
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DI MONSIGNOR 



LEANDRO GRAZIANI 



CANONICO DELLA CATTEDRALE DI CENEDA 



^|On premio al meno, e agli onoraci fluidi 
u Fu a prifehi tempi il Paftoral decoro , 
Ma duro campo, e marzia! lavoro, 
Ove combatta la Vircute c fudi ,* 

Allora quei Paflor conerà fe crudi 

Erano al Gregge fuo feudo c riftoro, 

Ni forza avean fu lor le gemme, e l'oro, 

Ne quei di faper vano illuftri ludi . 



Or Tu , Signor , com' è verace fama , 

Con tal lume a noi vieni, e ci conforta, 
Che imitaror farai dell' alma Vite , 



Che per altrui le frondi , e I' uve porta : 

Però la terra, e il Ciel 1' onora, e l'ama, 
E par che 1' aura a vagheggiarla invite . 



USO** 
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DEL REVERENDISSIMO Sic. 

PIETRO BALLARIN-I 

PARROCO DICO. RGO 




Ul dove di chiara onda un piccini Gorgo ■ 
Attinge, e dona al Loco il nome ifteffo , 
Vegliando full' Ovile a me còmmeflo, 
Che. quanto fo , pel cammìn dritto io feorgo, 

Mentre fra mille inciampi ognor mi accorgo 

Del grave incarco, e il maggior uopo efpreiTo 
Veggo delia mia Greggia, a cui ben fpeffo 
E con vóce e con mano aita porgo ; 

Di Voi, Saggio Signor, lieta novella 

Mi giunfe, che afflimele oggi '1 govern* 
D'altri e di me voftri minor Paitori; 

Ed oh , come il mio cor fi rinnovclla 

Al faufto annunzio, c con fervore alterno 
Rinforza le vigìlie ed i fudorl I 




DEL SIGNOR jt S A T E 

DOMENICO BERSELLI 



H sì, pur troppo è ver,, che in ogni parte 
L' aura refpira di favor celefte, 
E fc fere talor, grazia comparte , ' 
Purché 1' Uom grazia di pregar non refte . 

Là fui liquido pian ingegno ed arre 

Non vale ad acchetar venti e temperie ; 
Ma allor che rotte credi arbori e farte 
Dio ai Ciel fa cenno,, e di fcren lo vefic . 

Mira, Ceneda mia, dopo il tuo duolo 

Qual Padre, qual Paftor il Ciel t' accordi,. 
E qua! feco ne tragga amore e zelo . 



Oh te del Mefchio avventurato Aiolo , 
E più felice ancor fe ti ricordi; 
Che il tuo faufto deftin pende dal Gelo I 



DEL SIGNOR 

SIMON CAGNANI 




Vieni , o Signor , e quello Gregge eletto , 
Che a tue provvide man commìfc il Cielo 
Vegga qual mai fotto corporeo- velo 
Polla infiammar nobil Virtù te un peno. 

Vegga, fé rida il Ciél , fc in fiero afpetto 
Sparga nembo crude] tempefte e gelo , 
Qual efler debba al tuo fervente zelo 
L' idea d' un Padre e d' un Pallor perfette . 

Senta per le tue man fcendergli incorno 
Le delizie del cor, I' amabil pace 
Il fanto Amor, e le Virtù più belle 

Tu gli fia feorta nel mortai foggiorno, 

Sicché al varcar di quella età fuggace 
Calchi col piede vincitor le fteile . 
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DOMENICO TODERO 



Rovvido il Ciclo al Popol fuo conceffe 
Un Duce di graìl cor faggio, e (Incero, 
Con ordin , che ver là io conducete, 
Dove dar gli volea ftanza, ed impero l 



Al fuo dcftìn Mose pronro il direfle , 

Aprendogli tra 1' onde ampio fentiero : 
Per più luftri il guidò; ma poi non reife 
In fino alfin 1' indufìre Condottiero. 

Che la Parca crudel fpezzato, e infranto .. 
Loftame della vita ebbe dì lui , 
E' d' altri fu di compier 1' opra il vanto . 

Quefta è la forte, che pur tocca a nui : 
MARCO avvioci al bel Paefc fafito; 
AI termin forfè giungerem con Vui . 
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SUrgite nunc properi , quid jam mora ì furgite Vates: 
Eri Prziul venir: plaudite carminibus. 

Hic genere ìniignis , fed plus vinute relucet : 
Cur neget id non eft rabidus invidia, 

Hic Faciloni cunflis Te praiber , fenfaque pandit 
Cordìs, ut ambiguo nil tegat Ipfe finti. 

Fidus hic, & prudens, eo non eft juftior alter, 
Hic fanifta Superos relligione colìr . 

Promere fed conor quid laudes ordine longo ; 
Onines cum poflit texerc nulla dies ? 

* 

Has ego- fi taceo, felix Urbs , tu cibi dices, 
Ufu cum tantum noveris ipfa virum . 




DEL REVERENDISSIMO SIC 



GIOVANNI NADALINJ 



ARCIPRETE DI FREGONA, E VIC. F O R. 



^Us^ L primo udir, che a quefta Greggia tolto 
► Js> Sarebbe il fuo Paftor , che con sì fanto 
Zelo la reffe , in trifto duol fu volto 
Ogni piacer , e (i converfe in pianto . 

Ma dileguofli la triftezza , e in volto 

Tornò ad ognun la prima gìoja , e quanto 
Era il dolor, tutto reftò difciolto , 
Come fuol nebbia, quand' hà il Sole accanto. 



Poiché la fama del novel Pallore 

Cofe fparfe sì belle, e tante doti, 
Che rado fuole- andar Alma più adorna . 



Solo un meito penfier ci punge il core, 

Che non a lungo paghi i noftri voti 
Saranno: il ben quaggiù paflà , e ritorna. 
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DEL REVERENDISSIMO SIC. 

ANTONIO NINOTT1 

ARCIPRETE DI TARZO, E V IC. FOR- 




CEneda hai vinto : alte tartaree fponde 
Confufa, e trilla , e in lagrimevol fiato 
Giunfe 1' invidia col dolore a lato, 
E fu vifta varcar di Lete V onde . 




Oh come lieto al tuo delir rifponde 

Per maggior di lei feorno amico il fato ! 
Oh come a danni fuoi Zefiro alato 
Spira fui tuo bel crin 1' aure feconde ! 

Cened* efulra, e per altrui riferba , 

Il piamo, e godi, ora che il Cicl pictofo 
Più che non penfi a lieti di ti ferba . 

Tanto t'ho a dir, che incominciar non ofo-; 
Ma tu li prevedi, e torni andar fuperba: 
Si, che fai d' acquìftar un Padre un Spofo . 



DEL REVERENDISSIMO SIC. 

GIO- BATTISTA GARG NELLO 

ARCIPRETE DI FAIR A, E V [ C. FOR. 



Fcrre 

L' O 



Verga , o Paftor , eh 
el guidar quello tuo 
■ Verga non è ; che 
il di Crifto al par di 



! Te ftromcnto 
ro Gregge , 
ti fi regge 
:rvo armento . 



Anzi di puro, e di forbito argento 
Tutta dolce fentir fa la fua legge : 
E ne pur chi /Visto clfa corregge 
Metter di luo rigor non pilo lamento . 

Felice il Gregge, che in si amabil tratto 
Quinci, e quindi per te ria dal timore 
Del Lupo inficine, e del Paftor /buratto.. 

Ma felice Tu pur, quando dal core 
D' ogni tua Pecorella avrai ritratto 
Degno di tua dolcezza un pari amore . 



DEL REVERENDISSIMO SIC. 

DOMENICO ANTONIOLI 

arciprete di francenigo 




là per li detti altrui prendea d' alcuna 
Tua Virtù noftro core almo diletto , 
Mentr' era già del Aio bramato obbietto 
La defiofa villa ancor digiuna . 




Or die belle a' noftr* occhi ad una ad una 
Tralucon tutte dal tuo dolce afpetto , 
Ben veggiam coni' è fcarfo ed imperfetto 
Quanto lingua in laudarti inficine aduna. 

Avventurofa è ben la Greggia , cui 

Paflor sì faggio e pio governa, e mena 
Per bei ientieri ai più l'allibri pafehi . 

Che ria de 1* opra, fe ne' cori altrui 
Difufata dolcezza avvien che nafehi 
Solo da i' alma tua vifla ferena ? 
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BORTOLO GRAZIANI 

ARCIPRETE DI GHIRAN 



starai 




f\ A Pecorella, dacché più non vede 
ìb*3$ Chi la pafceva, fconfolata intorno 

Sta celiando alla VaJle , e notte e giorno 
Move per balze, e per dirupi il piede. 

Ma fe aila fine il fuo Paftor feri riede, 
O tal un' altro di egual fregio adorno, 
Torto fi calma, e feco lui ritorno 
Fa al caro Ovile , e nulla più non chiede . 



Doglia fìmil ci amareggiava il core 

Fin da quel dì, che volto in alerà parte, 
A noi lì tolfe il noftro buon Pallore ; 



Ed ora fol , che in vece fua feri viene 

L' altro, che il Ciel benigno ci comparte, 
Fia che ognun fi confoli , e rafler;ne . 
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NICCOLO' COMELEGO 

ARCIPRETE DI MÉL 



madrigale;. 

^fe». I' bene altri la Greggia 

Reggere con k voce, e con 1' efempio 
Non può quanto Paftor tolto dal Tempio . 

In fu le facre Carte , 

Dove il Supremo donator de' lumi 
Tutte ha per noi lue verità confparte 
PIETRO ebbe gli occhi affini: 
Ivi le note apprefe , 
Che dolcemente fan ferire il core ; 
Ivi fi fe' palefc 

A Lui la feienza, onde nodrir l'Ovile. 

Eccolo pronto al piano, eccolo al colle ;.- 

Là col vincaftro il dolce timo addita ; 

Qua con la voce invita - 

Altre il fiore a carpir di frefea erbetta : 

E da Cicuta , e da mortai Nappello 

Altre tien lungi , e con la verga eletta 

Cerca le erranti, fa tornar, raccoglie; 

E di fonte, c di tenero arbofccllo 

Or 1' ombra molle, ed or dona le foglie. 



Cuflode un tal PaSTOR, Lupo rapace 
Di Pecorelle cosi ben coni me (Te 
Come o quando potrà turbar la pace ? 



DEL 



SIGNOR 



ABATE 



GIUSEPPE PATEANT 



i Urne del Ci=l , che alle celefti sfere 
l Uìj La mente inalza , e contemplando arriva 
A poco a poco alla fuperna e diva 
Alma Virtù, clic mai falltfce o pere, 

Lume terrcn, che quanto puote avere 

L' uomo pcrverfo il core, e I' Alma fchiva 
Al ben oprare fcuoprc , e poi avviva, 
Ed infiamma al fuo fine t a! fuo dovere, 



In voi, almo Paftor , traluce e fplende , 
E diffonde i fuoi rai inoltrando il vero 
Retto fentier, che riconduce a Dio: 



E quindi quel Sovran , die a tutto rende 
Quel, che s' afpetta , la dall' Emisfero 
Vi mirò, e fcelfc al grand' uffizio e pio. 





DEL 



SIGNOR 



ABATE 



TIZIANO BONALDI 



i leto Gregge, efci fuor dei chiufo Ovile: 
J±s»J Prcfa ha Damone ornai, prefa lia la verga 
Damonc il faggio, entro al cui petto alberga 
Una si candid' Alma, e si gentile. 

Seguilo, o Gregge, docile ed umile: 

O come fia, che i Lupi egli difperga I 
Damon non volge al fuo Gregge le terga; 
D.imon la vita ha pel fuo Gregge a vile. 



Ti feorgerà dove produce il monte, 

Dove produce il pian pafeo migliore, 
Ti feorgerì dove più puro È il "fonte. 



O fortunata Greggia, ore felici 

Traggi pur fono il vigile Paftore , 

Ch' oggi t' hanno accordato i Cieli amici . 
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DEL SIGNOR A F A T E 

ANTONIO BORTOLUZZI 



fi 



Lfin pietofo il Cielo 
Dopo rami fofpiri all' aura fparfi 
Mandò ricco dì raggi un faufto giorno; 
Alfin 1' ofcuro velo 
Depone Acedo, e torna altera a farli 
Pel Aio novo Paftor di tante adorno 
Chiare virtù, che a {corno 
Del crudo Moftro,aÌ Regno atro d'Averno 
Tornar 1' Invidia alfìn confufa io icerno . 

Oh <juai nuovi portenti I 

Vcdefi il mefchinel con ftabìl piede 

L' orme fìampar, e povertà sbandita; 

Gli abbandonati Armenti 

Tornano a! palco ufaio; ed oh qual riede 

Luce tra noi! Ogni conforto, e aita 

Speriamo or che & fmarrita 

Ogni atra nebbia , e dopo tanti affanni 

Nuovo Sol nafee a ripararne i danni . 
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Di Pindo abitatrici , 

Clic la Pianta immorial in guardia avete, 

Che il baffo vulgo poco apprezza e onora , 

Da quelle sì felici 

Spiagge Gìgli , e Giacinti ora icegliete 

Di si bel giorno a coronar 1" Aurora . 

Dal biondo Nume ancora, 

Or che fu 1' are fue le fiamme accendo, 

E dall' aureo fuo plettro i carrai attendo . 

Sacro Paftor, mia Clio 

Sudando va qual non fu villa in pria 
Per teffer degno ferto alla tua fronte; 
Ebra ho d" Aonio anch' io 
Eftr'o , che m' arde il fen , la mente mia ; 
Sacre le voci alle tue glorie ha pronte; 
Ma del Cailalio Fonte 

Stian lungi i fogni, or che il pender mi porta 
Del Cielo ad ammirar I' altera feorta , 

0 Superno Motore, 

Ch'hai fotto il piede il Sol , fu gli Altri il foglio, 

Fonte d" eternità , Lume increato , 

Altro, al di cui fplendore.' 

Veggo umiliarli di Satan 1* orgoglio, 

E fnrfi I' Uom, clic crede in Te, beato, 

Se di tue grazie ingrato 

Non mai folli ad un cor, che in te fi 'fidi 
De' miei prieglii innocenti ai voti arridi. 
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Io con deliri avari 

Non cerco già, che ila limole fpondc 
Altri conduca a me perle o rubini , 
Nè che d' Eflranei Mari 
Varchili per me le fempre infUbil ondo 
Di gemme earchi un di volanti Pini; 
Degli Arabi confini 

Non curo odor, nè di te/or fon vago; 
Con più nobil delio mie voglie appago . 

Io bramo Col , che un giorno 

Pofla goder quefia mia Patria in pace 

Del fuo Paftor quelle Virtù, che ammira, 

E che d' invidia a feorno 

A lei fi Aringa con nodo tenace J 

Ne come gli altri due, che ancor fofpira, 

Quali del Cielo in ira, 

Con eftremo dolor fia mai , che il veggia 

Effer farro Paftor di un' altra Greggia . 
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DEL REVERENDISSIMO SIC. 

STEFANO BRUNELLI 

PARROCO DI COI. UER TALDO> E V I C FOK. 




SE la Scrittura dice, che Mosè, 
Poiché con Dio fui .Monte conversò,- 
Cotanto illuminato già calò, 
Che fu Duce valente , e favìo Rè ; 

Fallace l'argomento mio non è, 
Se toccare co' mani vi farò, 
Che '1 Cielo un gran Cuftode ci donò 
' E della difdplina, e- della Fè . 

Ed ecco che vel provo fenza ftento : 

II ZOB.ZI di fua età fui primo fiore 
Andofi a ritirar in un Convento; 

Chiufo là dentro fuori di romore 

Trovò per molti lultri il fu© contento 
Nel fccreto trattar col fuo Signore : 

Ma in tutte quante 1' ore 
Vuote dall' orazione , e matutino 
Converfava co' ■morti al tavolino: 

Grìfoftomo, e Agofttno , 
Ed altri Padri Greci, e altri Latini, 
Che fempre venerò quai Serafini : 

E <jue* 
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E que' Libri divini , 
Che poflon render 1' intelletto umano 
Un Giudice Capiente, e un buon Criftiano , 

Avea Tempre per mano 
Quindi fi fece un ricco capitale 
Di perfetta fcìenza Teologale , 

E dì fana moraie : 
Fece pur accoglienza, e buona cera 
Dì que' Tofcani all'onorata fchiera, 

Che fon di prima sfera : 
Onde non è ftupor fé di fodezza 
D' iftoria, di figure, e dì chiarezza 

Unite a gentilezza 
Tutte le cofe fuc fon così afperfe , 
Che dove fcrilfe , c dove bocca aperfe, 

Genti varie , e diverfe 
Sofpiran tutte , che rirorni 1' ora 
Di udir poterlo a ragionar ancora, 

Co lo ftil che innamora : 
Tanto è leggiadro, e di buon garbo pieno 
Che fa di gio;a , come il Nazianzeno , 

Balzar il core in feno; 
In fomma nel lodarlo i Preti, e i Frati, 
E quanti lo conofeon d' altri fiati , 
Tutti pajon pagati . 
Aggiungere potrei quanto è gentile 
Di lieto vilp, e tratto fign orile , 

Ma '1 groflb'an mio (ìile 
Di farlo non è buono a fufficienza ; 
Però meglio mi detta la prudenza 

Di trar la confeguenza , 
Chiara per tutti i capi , e concludente : 
Che il ZORZI farà un Vefcovo Eccellente. 




DEL REVERENDISSIMO SIC. 

FRANCESCO MOMPIANI 

PARROCO DI 5. GIACOMO 



No avvezzo a infegnar il Catcchìfrao, 
E a fpiegare il Vangelo ai Poveretti , 
Se ponfi a fchiccherare dei Sonetti 
Corre rìfchio di dar nel Solecifmo . 

Colpa però di quel voftro cforcifmo 
Se il prefente non fia fenza difetti ; 
Ch" anzi, che contrariare ai voftri détti, 
Difenderei per fino il Moliiiìfmo . 

Venendo all' argomento, il ZORZI onoro, 

Cli' È un Prelato gentile, e pien dì zelo, 
D'alma pura, e lucente al par dell' oro: 

Caro a Vineggia, e caro al Vaticano, 

E, quel die importa più, gradito al Cielo, 
Nemico capital del Mondo infano, 

Nel difporre quefK raccolti Componimenti noti 
fi é tenuto altro ordine, che quello, che 
richiedeva il tempo, io cui lì fono avuti 
dagli Autori. 
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